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L’AEROPORTO COME PARADIGMA 
DELL’HOMELESSNESS

Anthony Vidler, nel suo lavoro The Architectural 
Uncanny: Essays in the Modern Unhomely, esa-
mina l’architettura moderna introducendo il 
concetto di homelessness. 

Secondo Vidler, l’homelessness non si rife-
risce solo alla mancanza di una casa fisica, ma 
anche a uno stato di alienazione e disconnes-
sione che gli individui sperimentano all’interno 
di alcuni spazi architettonici prodotti dalla mo-
dernità. L’homelessness, secondo la definizione 
formulata da Vidler, è una conseguenza diretta 
del perturbante. Teorizzato da Freud nel 1919, 

“questo elemento perturbante non è in re-
altà niente di nuovo o di estraneo, ma è in-
vece un che di familiare alla vita psichica 
fin dai tempi antichissimi e ad essa estra-
niatosi soltanto a causa del processo di ri-
mozione […] il perturbante è qualcosa che 
avrebbe dovuto rimanere nascosto e che 
è invece a!orato” (Freud 1984, p. 102). 

Vidler a"erma però che 
“il perturbante non è una proprietà del-
lo spazio stesso, né può essere provoca-
to da una particolare conformazione dello 
spazio: è, nella sua dimensione estetica, la 
rappresentazione di uno stato mentale di 
proiezione, che appunto cancella i confini 
tra reale e irreale per provocare un’ambi-
guità disturbante, uno slittamento tra son-
no e veglia” (Vidler 2009, p. 13).

Il risultato ultimo del perturbante è la Città 
Generica: la città senza identità e senza sto-
ria, in cui “i singoli momenti sono ben distan-
ziati, tanto da creare uno stato ipnotico fatto 

di esperienze estetiche quasi impercettibili” 
(Koolhaas 2006, p. 33). 

Attraverso la descrizione della città di Trude,  
nel libro Le città invisibili, con semplici e brevi 
passaggi, Calvino restituisce l’immagine nitida 
degli e"etti prodotti dalla postmodernità: visi-
tando Trude, infatti, il protagonista sente di co-
noscere la città, di aver già vissuto per le sue 
strade, pur non essendoci mai stato. Questa 
sensazione provoca, nel protagonista, una pro-
fonda paura che lo spingerà a voler lasciare 
immediatamente il posto. Tuttavia, quando è 
in procinto di lasciare la città di Trude, giunge 
a una incredibile rivelazione ovvero che l’or-
dinarietà delle città, tutte tra loro somiglianti, 
rende meno importante la meta in quanto l’u-
nica di"erenza è il nome della città scritto sul-
la insegna all’arrivo in aeroporto: “se toccando 
terra a Trude non avessi letto il nome della cit-
tà scritto a grandi lettere, avrei creduto d’es-
sere arrivato allo stesso aeroporto da cui ero 
partito” (Calvino 1972, p. 129). Calvino sem-
bra descrivere, nel suo racconto, il fenomeno 
del perturbante descritto da Freud e sembra 
essere alquanto immediato anche il riferimen-
to al saggio “La Città Generica” di Koolhaas. 

Così come nel racconto di Calvino, Koolhass  
rileva una certa analogia tra la città e l’aeroporto 
in quanto, nel loro essere anonimi e privi di qua-
lità, tendono ad assomigliarsi. Nell’introduzione 
al saggio “La Città Generica”, Koolhaas si in-
terroga su una possibile convergenza teori-
ca: “già fenomeno di neutralità estrema, oggi 
gli aeroporti sono tra gli elementi più singolari 
e caratteristici della Città Generica, il suo più 
forte veicolo di diversificazione” (Koolhaas 
2006, p. 35). 

 La geometria dell’homelessness.
 Analisi assonometrica della povertà nei terminal aeroportuali 
  Fabio Santonicola

Di fatto, tra le svariate tipologie di edifici pro-
dotte dall’architettura moderna, l’aeroporto con 
i suoi spazi enormi e complessi, i corridoi labi-
rintici, le interazioni umane ridotte e l’alto gra-
do di sorveglianza può essere considerato un 
esempio paradigmatico di spazio che incar-
na il concetto di homelessness così come in-
teso da Vidler.

Cattedrali della modernità, monumenti al- 
l’ossessione umana per il movimento e la velo-
cità, gli aeroporti non sono semplicemente luo-
ghi di transito, ma spazi di confine complessi 
che incarnano le contraddizioni e le potenzialità 
del nostro tempo. Osservatorio perfetto per la 
contemplazione della condizione postmoderna, 
la funzionalità e il flusso ininterrotto, che con-
traddistinguono gli aeroporti, si fondono con 
l’esperienza umana di alienazione e scoperta. 
Perfetto esempio di quello che Augè definireb-
be nonluogo, l’aeroporto è di fatto uno spazio 
anonimo, che non possiede alcuna identità o 
storia propria. Inoltre, come tutti gli spazi del-
la surmodernità “esso ha a che fare solo con 
individui (clienti, passeggeri, utenti, ascolta-
tori), ma questi sono identificati, socializzati e 
localizzati (nome, professione, luogo di nasci-
ta, indirizzo) solo all’entrata e all’uscita” (Augé 
2018, p. 120). Negli aeroporti, le persone sono 
ridotte a passeggeri in transito, numeri nei si-
stemi di controllo, e oggetti di processi logistici. 

Dalla teoria di Augé sembrerebbe che le 
qualità spaziali intrinseche dell’aeroporto im-
pediscano relazioni con il luogo. Tuttavia, que-
sta condizione temporanea e transitoria non è 
particolarmente problematica, poiché la per-
manenza in aeroporto ha solitamente una bre-
ve durata. Negli ultimi anni, però, si è registrato 
un aumento di persone senza fissa dimora che 
trovano rifugio negli spazi aeroportuali. Questo 
fenomeno solleva domande su come reagisca 
un individuo che utilizza l’aeroporto come ri-
fugio per lunghi periodi di tempo e che tipo di 
relazioni spaziali vi si riescano ad intessere. Il 
film di Steven Spielberg, The Terminal, eviden-
zia questo fenomeno e prova, in qualche modo, 
a rispondere a questa domanda. Basato sulla 
storia vera di Mehran Karimi Nasseri, raccon-
ta di Viktor Navorski, bloccato in aeroporto a 
New York a causa del mancato riconoscimen-
to del suo passaporto. Costretto a vivere in un 
nonluogo, concepito per una funzione breve e 
inospitale, reagisce appropriandosi dello spa-
zio, modificandolo in base alle sue esigenze. Nel 
frattempo, impara la lingua e gli usi americani, 
stringe amicizia con i dipendenti dell’aeropor-

to e inizia una relazione con una hostess. Così, 
Viktor trasforma l’anonimo nonluogo in un vero 
e proprio luogo, dimostrando come l’umanità 
possa adattarsi anche agli ambienti più inospi-
tali. Il film The Terminal non fa altro che mettere 
in scena, cinematograficamente, le esperien-
ze quotidiane dei senzatetto che trovano ripa-
ro negli aeroporti. La loro presenza in questi 
spazi sembra infatti contraddire la teoria dei 
nonluoghi di Marc Augé: qualsiasi luogo, per 
quanto asettico, può assumere un significato 
particolare per un gruppo di individui. Lo stes-
so Augé riconosce che luoghi e nonluoghi non 
sono due alternative mutuamente esclusive, 
ma piuttosto i due poli estremi della fruizione 
dello spazio. Qualsiasi ambiente ha la poten-
zialità di essere sia un luogo che un nonluogo, 
a seconda di come viene vissuto e interpreta-
to dagli individui che lo abitano.
Proprio come la città contemporanea, l’aero-
porto è quotidianamente attraversato e vissu-
to da diverse categorie di individui per i quali 
questo luogo di confine assume diverso signi-
ficato: viaggiatori di passaggio, lavoratori che 
garantiscono il corretto funzionamento di un 
organismo così complesso e gli homeless che 
si stanziano quotidianamente nelle aree libe-
re dai flussi più intensi. L’aeroporto è di conse-
guenza in grado di accogliere e far coesistere 
al suo interno diversi modi di vivere e, di conse-
guenza, percepire lo stesso spazio. Progettati 
per il viaggio e il flusso delle persone, in realtà, 
riescono a adeguarsi anche per usi non con-
sueti, stanziali e permanenti. 

L’ASSONOMETRIA COME 
FORMA ANALITICA

L’assonometria, capace di fornire un punto di 
vista oggettivo dello spazio, è uno strumento 
utile per rappresentare e comprendere le dina-
miche spaziali negli aeroporti e per identificare 
possibili soluzioni architettoniche e sociali rivol-
te a migliorare le condizioni descritte.
Nel testo Teoria della natura, Goethe a"erma 
che erscheinung und entzweien sind synonym, 
ovvero “ciò che si presenta come fenome-
no, deve separarsi se non altro per apparire” 
(Goethe 2020, p. 53). Lo stesso concetto è sot-
tolineato anche dallo storico dell’arte Arnheim: 

“il fatto di vedere significa stabilire attraver-
so i propri occhi che una data cosa è pre-
sente in un dato posto. Tuttavia, vedere le 
forme non basta: per essere utili le confi-
gurazioni visive devono corrispondere alla 
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oggettiva distribuzione delle cose nel mon-
do fisico” (Arnheim 2019, p. 77).

La proiezione assonometrica preserva accu-
ratamente le dimensioni reali degli oggetti (lar-
ghezza, altezza e profondità), poiché le linee 
parallele non convergono, mantenendo così 
invariate le proporzioni. Secondo Plotino, per 
percepire il Nous, cioè l’Anima Universale, gli og-
getti devono essere rappresentati tutti in primo 
piano, completamente illuminati, con ogni det-
taglio visibile e senza ombre, eliminando così 
il senso di profondità. Questo approccio con-
sente di osservare e comprendere la realtà non 
attraverso gli occhi del corpo, ma tramite l’oc-
chio interiore: “ci si accorgerà che l’occhio del 
corpo è solo un tramite e che la percezione co-
mincia proprio a partire dalla retina: quello che 
vede, è l’occhio interiore” (Scolari 2005, p. 38).
L’utilizzo dei disegni assonometrici per rappre-
sentare la miseria o"re un’analisi visiva unica, 
capace di evidenziare dettagli che potrebbero 
essere trascurati in altre forme di rappresen-
tazione. La precisione e la chiarezza dei dise-
gni assonometrici permettono agli spettatori 
di esplorare le scene di miseria in modo più 

approfondito, osservando la disposizione de-
gli spazi e la relazione tra gli oggetti e le per-
sone all’interno di essi.
Come a"ermato da Schen Sua, “tutti i paesag-
gi devono essere visti sotto l’angolo della tota-
lità per poter osservare i particolari allo stesso 
modo in cui vediamo la montagna artificiale nel 
nostro giardino” (ivi, p. 100). 
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Miserabilia vuole indagare spazi e spettri della miseria nell’immaginario e nella realtà urba-
na italiana contemporanea. L’obiettivo principale della ricerca è la definizione di strumenti 
per poter tornare a riconoscere e indagare le manifestazioni tangibili e intangibili della mi-
seria e la messa a sistema di modalità e linguaggi per poterla raccontare e progettare. 


